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Bozza di documento politico 

  

Arriviamo al XIV Congresso Nazionale dopo quello del 2022 a Brescia, quando eravamo appena usciti 

da un periodo storico di preoccupazione per la situazione sanitaria mondiale dovuta al Covid; ne 

eravamo usciti ricordando con emozione e con orgoglio il generoso aiuto gratuito, donatoci dal governo 

cubano, con le due brigate mediche Henry Reeve arrivate in Italia anche per merito della nostra 

Associazione, a supporto di una sanità italiana vittima delle politiche antisociali dei nostri governi con 

i continui tagli alla sanità pubblica. 

  

Ci ritroviamo oggi, in una situazione peggiore rispetto a quella di quattro anni fa,  poiché 5,8 milioni di 

persone in Italia hanno rinunciato alle cure a causa delle liste di attesa o per costi elevati, la produzione 

industriale è in costante calo, i salari e le pensioni dei lavoratori perdono potere d’acquisto, mentre il 

carrello della spesa corre più veloce dell’inflazione. 

  

Quasi sei milioni di persone vivono nella miseria assoluta mentre il 60% della ricchezza si concentra 

nelle mani del 10% più ricco della popolazione. 

 

Nonostante tutto, ancora una volta, dobbiamo ringraziare Cuba per l’aiuto al nostro sistema sanitario, 

per la presenza dei suoi medici e infermieri ancora oggi in più zone della penisola, a sopperire alla 

carenza di personale medico e paramedico italiano; una situazione che si aggrava, non solo a livello 

sanitario ma in tutti i settori sociali, per le scellerate scelte bellicistiche dei nostri governi assoggettati 

alla logica del riarmo dettate dalla NATO e dagli Stati Uniti d’America; scelte politiche già in atto, con 

uno stanziamento di 6800 miliardi per il riarmo, che ci porteranno nei prossimi anni all’utilizzo di questo 

immenso arsenale che si sta producendo e accumulando, con la conseguenza di un sempre più probabile 

conflitto mondiale. Gli Stati Uniti hanno imposto all’Europa di farsi carico del loro enorme debito 

pubblico, un’Europa malata, bellicista, un’Europa sempre più vassalla degli Stati Uniti e complice del 

sionismo genocida definito dalle potenze occidentali “unica democrazia mediorientale”. 

   

 Il contesto internazionale 

 Il contesto internazionale presenta un quadro in costante e rapida evoluzione all’interno del quale risulta 

difficile collocare punti fermi. 

  

Ciononostante, è possibile riconoscere segnali e fenomeni caratterizzanti. 

  



Europa 

  

L’inizio del conflitto tra Russia e Ucraina ha portato allo scoperto lo scontro tra aree di interesse. È 

inevitabile per noi fare riferimento a quella occidentale, in cui geograficamente agiamo, sempre più 

evidentemente dominata dagli interessi economici e strategici degli USA. Assistiamo ad una 

involuzione strategica evidenziata dalla sempre più supina sottomissione e dal venir meno di qualunque 

afflato di autonomia, con l’asservimento a fonti energetiche estremamente costose e al conseguente 

indebolimento della capacità produttiva e l’avvio di una corsa al riarmo le cui conseguenze si 

manifestano nel declino del modello di welfare. 

  

In questo contesto la generale avanzata delle destre presuntamente sovraniste fa da sfondo alla completa 

subordinazione alla NATO: una strana alleanza militare supportata dalle risorse economiche europee e 

trainata dalla guida politica degli USA con l’obiettivo finale di foraggiarne l’apparato militare 

industriale. 

 

Palestina 

Abbiamo assistito per oltre due anni, con il silenzio-assenso dell’autodenominatasi comunità 

internazionale occidentale, al genocidio della popolazione palestinese della Striscia di Gaza. Pur 

essendo innegabile l’origine lontana della pulizia etnica perpetrata dallo stato sionista di Israele, a partire 

dai fatti del 7 ottobre 2023 ha preso il via un’operazione militare che niente a che vedere con una guerra. 

Le guerre si combattono tra eserciti, qui invece si è perpetrato, e ancora non è cessato, un massacro di 

civili inermi da parte dell’esercito sionista in totale spregio di qualunque norma del diritto 

internazionale.  

Peggio, è stato abilitato il concetto di vendetta, che tanto riporta alla memoria le rappresaglie messe in 

atto dall’esercito nazista contro le popolazioni inermi.  

Per anni i governi occidentali ed i mezzi di informazione a loro asserviti hanno ignorato deliberatamente 

quanto stava avvenendo nella martoriata Striscia di Gaza, reprimendo i movimenti spontanei che lo 

denunciavano. Per anni hanno negato quello che era sotto gli occhi di chiunque volesse vederlo: quello 

che si stava consumando era un genocidio, senza nessuna possibilità di negarne l’essenza.  

Solo quando non è stato più possibile ignorare il clamore delle piazze, hanno “scoperto” il disastro 

umano che si stava consumando, correndo così a mettere una pezza (lo chiamano “cessate il fuoco”) 

all’indifendibile. Ma non ad affrontare le cause con l’unica soluzione possibile: il riconoscimento dello 

Stato di Palestina e la protezione del suo popolo e del suo territorio. La soluzione due popoli due stati 

non può diventare uno slogan: è l’unica vera possibilità di coesistenza pacifica tra i popoli insediati in 

quel territorio. 

  

 

 



L’America Latina 

Il panorama latino-americano si presenta come l’area in cui è più nitido il contrasto tra il modello 

neoliberista e quello popolare. In diversi paesi ai governi di sinistra sono succeduti governi di destra in 

cui la subordinazione all’imperialismo USA è netta come schiacciante è la politica di spoliazione dei 

diritti elementari e delle condizioni materiali di vita delle masse popolari. 

  

Gli esempi di governi progressisti come in Brasile, Colombia, Messico, Nicaragua e Venezuela danno, 

ognuno con le caratteristiche proprie dei paesi che rappresentano, l’indirizzo di una gestione del potere 

a favore dei ceti popolari, con il minimo comun denominatore del chiaro riconoscimento e rifiuto di ciò 

che rappresenta l’imperialismo USA e della rinvigorita dottrina Monroe. 

  

Al contrario quei paesi che nel recente passato erano stati guidati da governi progressisti si affermano 

come basi del più feroce neoliberismo, in cui i popoli sprofondano nella povertà e le antiche oligarchie 

affermano il loro potere obbedendo alle politiche dell’FMI, abbandonando la società alla più cruenta 

repressione e alla criminalità e perseguendo la lucrosa via del narcotraffico, anche direttamente, come 

avviene ad esempio in Ecuador; o come avviene in Argentina, dove si riafferma Javier Milei che ha 

recentemente vinto un’importante tornata elettorale sostenuta dall’ennesima svendita del paese con 

l’acquisizione di un prestito diretto degli USA di Trump per pagare nient’altro che gli interessi di un 

debito insostenibile. Un debito che sul piano politico viene pagato con la votazione all’Assemblea 

Generale dell’ONU contro la risoluzione di Cuba di condanna all’infame Bloqueo USA. 

Altro caso è quello della Bolivia dove le spaccature interne al MAS e l’incapacità di gestire il ricambio 

politico ha consegnato il governo alle destre dopo più di 20 anni. La vittoria della destra sotto l’egida 

del Fondo Monetario Internazionale aprirà sicuramente a politiche neoliberiste filostatunitensi. 

Le tornate elettorali in Honduras e in Colombia vedono il chiaro tentativo di riappropriazione di pezzi 

importanti del “cortile di casa” USA, dove con l’accerchiamento delle oligarchie locali, spesso legate 

al narcotraffico, l’impero cerca di sbarazzarsi di governi popolari che hanno fatto una precisa scelta di 

campo in difesa dell’autodeterminazione. È esemplare in questo senso la posizione assunta dal 

presidente Petro contro l’aggressività di Trump e Rubio e la loro cosca, messa in campo con la 

pretestuosa e mistificante guerra al narcotraffico assurto al rango di narcoterrorismo, che ha indicato 

chiaramente negli Stati Uniti e le loro centrali finanziarie i veri padroni del narcotraffico. 

Il violento attacco contro il Venezuela, inizialmente camuffato con il falso pretesto di una lotta contro 

il narcotraffico privo di ogni base di credibilità, lascia finalmente e definitivamente il posto alla vera 

posta in gioco. Il vero intento è il rovesciamento del legittimo Governo del Presidente Maduro e della 

rivoluzione chavista e bolivariana per appropriarsi delle immense ricchezze naturali del paese, dal 

petrolio al gas, dall’oro agli altri minerali strategici, all’acqua.  

 

 

 



Il Trumpismo 

Il ritorno di Trump al governo degli Stati Uniti ha portato allo scoperto la crisi di egemonia di quel 

paese, sommerso dai debiti e incapace di confrontarsi seguendo le norme del diritto internazionale e del 

libero scambio. Trump ed il suo governo rispondono a questa situazione con l’esercizio rabbioso della 

forza e del ricatto, adottando la pratica della guerra commerciale con cui finiscono per piegare i paesi 

più inclini alla subalternità, ma soprattutto aggredendo militarmente quei paesi che non intendono 

arrendersi all’impero decadente. 

  

Di Trump si può dire tutto il male possibile, ma se c’è una cosa positiva nella sua presidenza è avere 

gettato la maschera, portando allo scoperto il vero carattere del capitalismo e dell’imperialismo made 

in USA in modo talmente sfacciato che solo il sistema dei media mainstream e dei governi dei paesi 

complici e asserviti continua ad assolvere in nome di un concetto di democrazia tanto astratto quanto 

indifendibile. 

Il suo è un agire solo apparentemente contraddittorio. Si tratta in realtà di una tattica precisa: dire oggi 

una cosa e domani il suo contrario, minacciare la guerra commerciale e l’uso della forza un giorno e 

volersi spacciare da pacifista l’altro, altro non è che il tentativo di spaccare il mondo in mille pezzi 

tentando così di sgretolare gli esperimenti che si vanno affermando di alleanze economiche e politiche 

alternative alla visione unipolare da “fine della storia” dominata dall’impero nordamericano e la sua 

moneta. Quegli esperimenti avviati da Fidel Castro e Hugo Chavez con la costruzione dell’ALBA e 

della CELAC. 

  

Imperialismo e neofascismo 

Da anni si assiste a un revisionismo storico che tende a riabilitare il fascismo: razzismo, guerra alle 

migrazioni, suprematismo, guerra ai poveri e non alla povertà, sono lo sfondo su cui si appoggia il 

pericoloso ritorno alla ribalta di formazioni apertamente fasciste e neonaziste. L’atteggiamento di tacita 

sopportazione quando non di diretto sostegno dei governi del cosiddetto primo mondo rappresenta il 

rapporto che da sempre contraddistingue le oligarchie economiche e le formazioni fasciste. A questo si 

aggiungono le nuove forme, rappresentate principalmente dalla concentrazione in pochissime mani 

strettamente vincolate al centro imperiale, della comunicazione di massa dei social media e di gran parte 

della cosiddetta rivoluzione digitale. 

Per questo consideriamo molto positiva la nascita dell’Internazionale Antifascista Anticapitalista 

Antimperialista e Antipatriarcale che ha visto la luce con lo svolgimento a Caracas del Congresso 

mondiale contro il fascismo, neofascismo ed espressioni simili a cui abbiamo partecipato con 

convinzione come ANAIC, mantenendo fede alla radice antifascista della nostra organizzazione. 

La nascita di questa Internazionale deve vedere la nostra Associazione protagonista del suo Capitolo 

italiano, riconoscendo l’opportunità di coinvolgimento ed azione comune con tutte le forze che ne fanno 

parte. 

  



BRICS e Cuba 

 

La geopolitica mondiale ha un nuovo protagonista il Gruppo Brics che rappresenta quasi 4 miliardi di 

persone ovvero il 46% della popolazione mondiale. 

Il vertice di Johannesburg dell’agosto del 2023, dove è stata decisa l’espansione di nuove richieste di 

adesioni, ha visto la partecipazione di oltre 60 Paesi principalmente del Sud Globale, a dimostrazione 

che i Brics possono diventare una partnership paritaria di Paesi che hanno visioni diverse, ma una idea 

condivisa di un mondo multipolare libero da domini imperiali. Uno degli obiettivi dei BRICS è la 

dedollarizzazione del sistema economico globale, processo che ha preso slancio negli ultimi anni; la 

riduzione della dipendenza dal dollaro nelle transazioni internazionali incentiverebbe una 

diversificazione delle riserve valutarie con il fine di ottenere una maggiore indipendenza finanziaria e 

politica. 

Da gennaio 2025 Cuba e Bolivia hanno ufficialmente acquisito lo status di Paesi Associati ai BRICS, 

altri Paesi soprattutto africani (vedi Algeria Nigeria etc.) ne hanno fatto richiesta. Una corsa all’adesione 

che riflette il desiderio di molti Stati di sfidare l’ordine mondiale dominato dall’occidente. Per Cuba 

l’adesione rappresenta una fondamentale opportunità per aggirare il Bloqueo. L’aggravio delle sanzioni 

imposte da Biden e Trump ha portato Cuba ad una recessione che la popolazione sente molto più dura 

che nel Periodo Especial, la carenza di valuta convertibile e l’instabilità delle forniture estere ha 

aggravato il deficit energetico, i guasti frequenti del sistema elettrico obsoleto ha fatto si che il Paese 

restasse al buio per giorni interi alimentando malumore fra la popolazione. 

La possibilità di commerciare all’interno dei BRICS con valuta locale aiuterebbe Cuba a ridurre la sua 

dipendenza dal dollaro e instaurare e stabilire nuove connessioni commerciali che darebbero respiro al 

Paese. Ma, all’interno dell’eterogeneo mondo dei Brics gli interessi e gli enunciati economici sono 

ancora solo parzialmente convergenti quando non opposti (pensiamo all’India con la Cina). Il 

multipolarismo se non nei termini di “proclami di principio”, non è ancora entrato nella fase di difesa 

dell’equità e della giustizia internazionale, men che meno di mutuo soccorso tra pari.  

La Russia, sia per le sue immense ricchezze sia grazie agli scambi commerciali principalmente con la 

Cina, è in grado di reggere alle sanzioni che l’asse euroatlantico pratica contro di essa; ma, Cuba? Gli 

altri paesi in via di sviluppo? Senza elettricità, senza petrolio o altre materie prime, tagliata fuori dalle 

coordinate commerciali e al contrario appesa a rapporti di pura sussistenza, l’adesione di Cuba ai Brics 

rischia di rimanere una mera operazione di facciata, formale, laddove il logoramento continuo potrebbe   

fiaccare, soprattutto tra le nuove generazioni, il sentimento nazionale che fino ad oggi ha tenuto insieme 

il popolo e la Revolución. A parole puntano a rafforzare le economie del Sud del mondo con possibilità 

solide e compatibili, ma senza l’implementazione di una vera e propria alleanza, economica e 

finanziaria, che si configuri in prestiti agevolati per quei paesi che ne hanno bisogno e di tecnologia per 

stare al passo e non soccombere, i Brics rischiano di rimanere il tentativo incompleto di un’alternativa 

al paradigma dominante.  

E che siano un’alternativa all’unipolarismo statunitense in particolare e occidentale in generale, a 



sostenerlo sono proprio i fondatori dei Brics. 

Essendo detentori di grandi risorse naturali, di robuste capacità manifatturiere e di vasti mercati, 

recentemente lo stesso Presidente cinese Xi ha ricordato che i Brics “non sono un club chiuso ed 

esclusivo, ma hanno come obiettivo la promozione di una governance globale fondata su un’ampia 

consultazione e contributo congiunto per benefici condivisi e sulla promozione della solidarietà e del 

progresso comune del Sud globale dentro il perimetro di un flusso costante di certezze”.  

Allora, alla domanda sul perché i Brics dovrebbero aiutare Cuba, visto che Cuba non ha grandi risorse 

primarie oltre la canna da zucchero e il tabacco, in prima battuta, la risposta non può che trovare avvio 

se non nella natura fondatrice dei Brics, ovvero di non essere speculari al dominio USA, bensì 

alternativi. I Brics a trazione cinese, peraltro, rispondono a un principio che la Cina ha già fatto suo, 

quello dell’”agilità per i più urgenti”, attraverso il quale, neppure un anno fa, ha consegnato a Cuba una 

donazione di 69 tonnellate di radiatori, motori e componenti per sostenere il ripristino del sistema 

elettrico dell’isola. Dotazione che fa parte di una serie di aiuti mirati a ripristinare la capacità di 

generazione di circa 400 megawatt in più di 70 centrali termoelettriche cubane, per sopperire così alla 

crisi energetica, quindi economica dell’Isola. A questa va aggiunto il sostegno per l’installazione di un 

gran numero di parchi fotovoltaici, laddove l’uso delle fonti rinnovabili assume una rilevanza strategica 

per un paese come Cuba fortemente dipendente dall’importazione di idrocarburi. 

In seconda battuta, non meno importante, il ruolo geopolitico di Cuba sia rispetto alla vicinanza agli 

Usa, sia rispetto allo status di cui gode all’interno del continente centro e sudamericano. Cuba con i suoi 

centri di ricerca scientifica e con il sviluppo in campo medico sia sulla prevenzione che sulla cura ha 

carte da spendere sul fronte internazionale. Altro fattore importante sia per i BRICS che per Cuba è il 

porto di Mariel, l’area retrostante potrebbe diventare l’Hub commerciale per i Caraibi e tutta l’America 

Latina che s’affaccia sull’Atlantico. 

Se il progetto dei BRICS per Mariel va avanti sia nel porto che nel retro porto si potrebbe configurare 

un’area di assemblaggio dei componenti che giungerebbero da tutto il Mondo. Cuba può offrire 

manodopera qualificata ai più alti livelli, ottenuta attraverso lo studio e la preparazione scientifica che 

la scuola cubana è in grado di dare. 

Dunque, se stiamo alle premesse e agli obiettivi dei Brics, la creazione di una valuta comune, 

l'istituzione di una banca alternativa a organismi come il FMI e la riduzione del dominio del dollaro, 

potrebbero essere gli strumenti realmente in grado di fare la differenza nell’immediato futuro, per Cuba 

e per tutti i paesi in via di sviluppo ad oggi schiacciati dal tallone di ferro dell’imperialismo USA. 

Si tratta di dare un’accelerata, perché come diceva qualcuno, talvolta, la storia ha bisogno di una spinta 

propulsiva. 

 

Il contesto nazionale 

La nostra analisi in relazione alla posizione che la politica italiana ha nei riguardi di Cuba e della nostra 

Associazione va distinta tra quelli  che sono gli organismi di massa, come CGIL, ARCI, ANPI con i 

quali, nell'interesse di Cuba e del popolo cubano, facciamo pezzi di strada insieme come la campagna 



nazionale  "ENERGIA PER LA VITA ", e fette importanti del mondo del lavoro, della scuola e  della 

ricerca ed   associazioni che possiamo definire settoriali o specifiche, a partire da quelle cattoliche come 

Pax Christi, con cui condividiamo la battaglia contro il riarmo e per la pace. Grazie al lavoro di contatti 

seguiti da nostri compagni abbiamo allacciato relazioni con la Chiesa Valdese e con l’Ong Tanat che ci 

ha permesso di realizzare importanti progetti di cooperazione principalmente in campo sanitario. In 

questo quadro sottolineiamo di importanza strategica e fondamentale il nostro coinvolgimento e ruolo 

all’interno di MediCuba Europa. 

Altrettanto importanti sono le collaborazioni in ambito culturale quali ad esempio quella con il COSPE, 

l’invio a Cuba della statua del Comandante Ernesto Che Guevara, degli artisti Giuseppe Bartolozzi e 

Clara Tesi inaugurata nella CTE che porta il nome del guerrigliero eroico a Santa Cruz del Norte. Da 

sottolineare i buoni rapporti con  altre associazioni locali con le quali abbiamo collaborato leggasi quelle 

che a Carrara hanno realizzato la statua del Che Guevara e che tanto scalpore ha provocato. 

  

Altra cosa sono i rapporti con i maggiori partiti italiani che siedono in Parlamento, particolarmente 

attenti agli interessi dei poteri forti statunitensi che spesso decidono per loro, indipendentemente dal 

fatto che al timone dell'amministrazione USA vi siano i Democratici o i Repubblicani. 

  

Purtroppo, si è realizzato quello che era l'auspicio di Licio Gelli, il quale riteneva che con le riforme 

elettorali, con il controllo dei media e l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti, sarebbe stato 

favorito il bipolarismo, su modello statunitense, ed espulsa qualsiasi rappresentanza antagonista dal 

parlamento. 

  

La rappresentanza politica nel parlamento italiano ed europeo, a parte alcuni membri che si distinguono 

dal loro gruppo parlamentare, sembra che abbiano perso la bussola rispetto alla Costituzione italiana 

nata dalla Resistenza.   

  

La loro postura è cambiata dopo il crollo del campo socialista, con la convergenza al centro di tutti i 

partiti dell'arco parlamentare, che ha portato al bipolarismo di potentati, ma non di diversa progettualità 

sociale ed economica, determinando così l'assenteismo alle elezioni europee, nazionali ed anche 

regionali della maggior parte dell'elettorato, il quale non riconosce particolari differenze tra uno 

schieramento e l'altro se non una semplice occupazione di posti di comando. La perdita di radicamento 

sociale del campo progressista che da questo deriva, fa si che bandiere significative quali il salario 

minimo, la lotta all’evasione e agli infortuni sul lavoro, solo per fare degli esempi, non riescano a 

tramutarsi in vere e proprie battaglie combattute tanto nelle piazze quanto in Parlamento. 

  

Come abbiamo detto, i gruppi dirigenti dei partiti parlamentari più che legati ad un'idea di società, sono 

alla ricerca continua del consenso di quella parte a volte minoritaria di italiani che ancora va a votare. 

Questa parte viene formata dai media e dalle notizie che passano tramite la rete e che risultano sempre 



più filtrate e controllate dai grandi gruppi finanziari. Chi non si allinea al mainstream viene vessato 

attraverso pretestuosi risarcimenti, come nel caso recente di Report. Un attacco all'informazione 

generalizzato in tutto l'occidente, che ha visto la sua apoteosi in Israele, definita dall'occidente collettivo 

“l'unica democrazia mediorientale" dove ben 210 giornalisti sono stati uccisi dall'esercito israeliano a 

Gaza. 

  

Ciononostante, la politica dei fatti cubana come in Lombardia in Piemonte ed in Calabria è riuscita per 

ora a far sì che amministratori regionali e comunali prendessero posizione a favore di Cuba, pur facendo 

parte di partiti parlamentari allineati con qualsivoglia inquilino della Casa Bianca. 

  

Lo sfaldamento dei partiti dopo mani pulite e la sostituzione delle ideologie con il pensiero debole, 

l'aver sposato la teoria della fine della storia di Fukuyama da parte della sinistra riformista, il mancato 

rispetto della Costituzione (ART. 11) con i bombardamenti sulla Serbia, ha determinato nelle masse 

popolari una perdita di certezze, di prospettive, di senso internazionalista e di unità di classe.  

  

La distruzione del sentire comune dei militanti dei partiti della sinistra è stato un duro colpo, difficile 

da superare, soprattutto per le generazioni che su queste certezze avevano costruito la propria prassi 

politica anche nella nostra Associazione. Abbiamo dovuto faticare per trovare le nuove coordinate, ma 

grazie alla solidità morale e alla prassi fortemente democratica della nostra Associazione con la guida 

di Arnaldo Cambiaghi e dei/delle presidenti che a lui si sono succeduti, siamo diventati un punto di 

riferimento per tantissime persone ed organizzazioni in Italia ed in Europa che pensano e lottano per un 

cambiamento radicale della società e per la realizzazione di un mondo migliore. 

  

La scarsa partecipazione elettorale contrasta sempre più con la grande capacità di mobilitazione che si 

esprime nella nostra società, da ultima evidenziata dalle manifestazioni oceaniche contro il genocidio 

dei palestinesi a cui anche noi abbiamo partecipato. 

In questo senso, pur senza sottovalutare il rapporto con le forze politiche, sempre più stretta deve essere 

la nostra relazione con le forze vive della società. 

 

Noi siamo i portatori di un'idea che la storia non è finita nel 1990, come ha scritto Fukuyama e come ci 

vogliono inculcare le oligarchie al potere, ma che un altro mondo è possibile, per il quale vale la 

pena lottare, come ci indica Cuba. 

  

  

CUBA 

  

Cuba è sottoposta dal 1962 ad un illegale blocco economico, commerciale e finanziario per mano degli 

Stati Uniti d’America i quali, in spregio a tutte le norme del diritto internazionale, applicano contro 



l’Isola una politica di aggressione continuata allo scopo di infliggere alla popolazione le peggiori 

sofferenze possibili, in dileggio dei valori indivisibili e universali della dignità umana, della libertà, 

della solidarietà, della giustizia sociale. Sono ormai 33 anni consecutivi che l’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite, con le sue risoluzioni, certifica quasi all’unanimità il ripudio di questa politica di 

aggressione contro Cuba, auspicandone la fine immediata. 

   

Oltre alle Legge Torricelli nel 1992, che ha limitato il diritto di Cuba di commerciare medicinali, cibo 

e ogni altro prodotto proveniente da filiali di aziende statunitensi con sede in paesi terzi, la successiva 

approvazione nel 1996 della Legge Helms-Burton ha esteso e approfondito le dimensioni 

extraterritoriali senza precedenti. Nel 2019 con Trump presidente il blocco si è arricchito di 243 nuove 

misure e dell’entrata in vigore il titolo III della citata Legge Helms-Burton, rimasto invariato nel 

successivo quadriennio Biden. 

  

Cuba, vittima del terrorismo con oltre 3500 morti per attentati progettati e finanziati dall’ esterno è stata 

nuovamente inclusa nel 2021 nell’arbitraria lista degli Stati Uniti, quale paese patrocinatore del 

terrorismo, il che va a colpire le sue residue possibilità di transazioni bancarie e commerciali con 

l’Europa e altre parti del Mondo, accentuando i devastanti effetti della miriade di misure coercitive a 

cui è sottoposta. 

  

Il danno del Blocco in cifre ammonta a 170.672 milioni di dollari totali, cifra che sale a più 

di 2.103.987 milioni di dollari tenendo conto del deprezzamento del dollaro rispetto all’oro. 

  

In questo periodo storico Cuba sta adottando una “Resistenza Epica e Creativa”, un ritorno al periodo 

più triste che il suo popolo dovette affrontare dopo il crollo dell’Unione Sovietica, il Periodo Especial 

affrontato e superato grazie alla lucida guida del Comandante in Capo Fidel Castro, senza rinunciare a 

difendere i propri principi rivoluzionari e le proprie conquiste pur fronteggiando sfide senza precedenti. 

  

A dispetto di certe affermazioni la causa principale delle difficoltà che quotidianamente il popolo 

cubano è tenuto ad affrontare rimane il Blocco imposto dagli Stati Uniti. Principalmente da questo 

dipende la grave crisi energetica che la popolazione deve sopportare, in un quadro di forte carenza di 

valuta convertibile aggravata dal declino, non inarrestabile, del settore turistico che era tra le principali 

fonti di entrate, costretto anch’esso a fare i conti con l’accerchiamento imposto che va dalle limitazioni 

al rilascio dei visti per visitare gli Stati Uniti d’America se ci si è recati precedentemente a Cuba, al 

blocco delle crociere delle grandi compagnie internazionali. 

  

La amministrazione statunitense persiste nell’ignorare l’appello della comunità internazionale per porre 

fine a questa politica illegale. La richiesta di eliminazione del blocco è quasi universale e la sua causa è 

giusta. Si moltiplicano le voci che si uniscono al popolo cubano per l’eliminazione immediata del 



blocco, la fine della persecuzione alle relazioni economiche e finanziarie internazionali di Cuba, 

l’eliminazione dei fondi destinati al sovvertimento del suo ordine interno e alle operazioni di 

disinformazione, così come la esclusione dell’isola dalla arbitraria lista degli stati patrocinatori del 

terrorismo. 

  

Sebbene tutte le carenze e i problemi che affliggono il popolo cubano non siano imputabili 

esclusivamente al blocco degli Stati Uniti (basti pensare agli errori commessi dall’ex ministro 

dell’economia di Cuba Alejandro Gil ora condannato dalla giustizia dell’isola per reati gravi a partire 

dallo spionaggio, e agli effetti nefasti delle sue riforme con ricadute negative sulla popolazione) 

mentirebbe chi negasse che questa politica criminale degli USA, rappresenta il principale ostacolo allo 

sviluppo di Cuba, o chi ignorasse che, senza il blocco, tutti questi problemi troverebbero una soluzione 

più rapida. 

  

Nessuno e tantomeno il Governo cubano ha mai sottovalutato, dissimulato o manipolato le 

problematiche legate ai livelli di produzione, come ampiamente evidenziato dalle numerose 

dichiarazioni, interviste, rapporti, discorsi del Presidente, del Primo Ministro e dei Ministri competenti 

per le questioni di economia e produzione. Che l’efficienza nazionale sia una loro costante 

preoccupazione lo dimostra la corposa normativa introdotta per potenziare specifici settori produttivi 

(indispensabili per migliorare le condizioni economiche del Paese) o indirizzate a correggere talune 

distorsioni del sistema. È una loro responsabilità, un loro compito ed è quello che la popolazione si 

aspetta. 

  

Come è noto, il Blocco colpisce tutti i settori della società cubana: salute, agricoltura e produzione di 

alimenti, educazione, sport e cultura, quello turistico, la biotecnologia e l’industria farmaceutica (colpita 

tra l’altro dall’impossibilità di far riconoscere internazionalmente i brevetti dei farmaci cubani), il 

settore dell’energia, le costruzioni, i trasporti. Il Bloqueo colpisce anche i settori non statali leggasi 

le mipymes. A causa del Blocco e dell’aggressione economica, c’è stato un serio aumento 

dell’emigrazione e molti giovani hanno abbandonato il paese, spesso in modo illegale e insicuro, tra 

l’altro incappando nel rimpatrio e l’espulsione forzata anche verso paesi lontani voluto dalla nuova 

amministrazione Trump. 

  

L’illegalità ed extraterritorialità del blocco contro Cuba va a colpire imprese e istituti finanziari e bancari 

europei sottoposti ad arbitrarie sanzioni pecuniarie ovvero all’isolamento economico commerciale 

qualora non rispettino i diktat statunitensi.  

  

A conferma di quanto descritto, il 29 ottobre 2025, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ha 

condannato per la 33^ volta il blocco economico, commerciale e finanziario degli Stati Uniti contro 

Cuba. L’ennesima dimostrazione che la comunità internazionale ripudia in modo schiacciante questa 



prolungata aggressione, che infligge crudelmente inutili sofferenze ad un intero popolo. Tuttavia, questa 

guerra viene mantenuta e a nulla servono i richiami del mondo intero. 

  

Va sottolineato però che nella votazione del 2025, dopo una forte pressione diplomatica da parte di 

Washington, i voti a favore del Blocco sono aumentati da due a sette (USA-Israele-Argentina, Uruguay- 

Macedonia del Nord- Ucraina e Ungheria) e 12 paesi (tra i quali diversi stati europei) si sono astenuti, 

mentre la stragrande maggioranza, 165 paesi si sono detti contrari al criminale Blocco, tra questi anche 

l’Italia. Questo voto rispecchia la situazione geopolitica attuale. 

 

Questa politica di aggressione ininterrotta e criminale si intensifica anche con una guerra mediatica, un 

vero e proprio assedio cognitivo volto a delegittimare i successi sociali della Rivoluzione. Queste azioni 

denigratorie utilizzano le piattaforme digitali e i pennivendoli dell’informazione mondiale, incolpando 

la Rivoluzione della crisi economica ed energetica, hanno il preciso intento di innescare nella 

popolazione nuove tensioni e proteste contro le istituzioni del governo cubano, con la speranza di poter 

sovvertire lo stato costituito ed instaurare anche in Cuba la loro “democrazia” made in USA. 

  

Gli ultimi anni sono stati difficilissimi per Cuba, forse tra i più difficili della sua storia, tra incidenti 

gravi, esplosione hotel Saratoga, esplosione dei grandi depositi di petrolio a Matanzas, uragani Ian e 

Melissa, blackout, terremoto a Oriente, inflazione alle stelle, riforme economiche non rispondenti alle 

esigenze della popolazione.  L'economia cubana ha subito una battuta d'arresto anche nel 2024, la 

seconda consecutiva dopo un calo dell'1,9% nel 2023 e una piccola ripresa post-pandemica nel 2021 e 

nel 2022. Al contrario il governo aveva previsto una crescita di circa il 2% per il 2024. 

  

 In questo arco temporale Cuba ha presieduto il Gruppo G-77 + Cina. Il presidente Miguel Diaz Canel 

ha mantenuto altissimo il livello delle relazioni internazionali, viaggiando in Asia, in Africa, America 

Latina ed in Europa con l’obiettivo di raggiungere accordi economici e rafforzando legami storici; in 

questo quadro ha grande rilevanza l’associazione come partner esterno dei Brics. 

 

Nonostante l’asfissiante assedio, Cuba continua a dare lezioni al mondo, dimostrando una straordinaria 

sovranità scientifica, sviluppando vaccini propri che paesi più “avanzati” non sono ancora stati capaci 

di produrre, riaffermando i valori di giustizia sociale e il suo esempio di internazionalismo solidale, 

inviando medici ed infermieri in ogni angolo del mondo e anche nel nostro paese, ribadendo il suo ruolo 

di faro di umanità. A dimostrazione che l’internazionalismo non è un incidente di percorso della 

Rivoluzione Cubana, bensì un suo valore fondante e fondamentale. 

Cuba sta facendo progressi nei suoi sforzi per ottenere il più ampio godimento di tutti i diritti umani e 

delle libertà fondamentali per tutti i suoi cittadini. Mantiene un'ampia cooperazione con i meccanismi 

dei diritti umani che vengono applicati su base universale e non discriminatoria. Ha ratificato 44 dei 61 

strumenti internazionali riconosciuti a livello internazionale sui diritti umani. 



  

Cuba può vantare un Programma Nazionale per l’Emancipazione delle Donne (PAM), che le ha portate 

a ricoprire molte posizioni di alto livello dirigenziale e ad essere il 55% dei deputati all’Assemblea 

Nazionale. La nuova Costituzione della Repubblica sancisce specificamente pari diritti e responsabilità 

tra donne e uomini in tutti i settori della società.  

Il nuovo “Codice delle Famiglie” del 2022 rappresenta quanto di più moderno e avanzato si possa 

trovare nella legislazione mondiale in questo campo. Uno strumento nel quale vengono riconosciuti i 

più ampi diritti per tutte le forme di affetto e di unione, che garantisce la tutela dei minori, degli anziani 

e dei diversamente abili, frutto di un lungo lavoro di stesura, discussione, modifiche, aggiunte e 

cancellazioni al quale hanno partecipato milioni di cubani, che poi l’hanno sancito con un referendum. 

  

Cuba, a difesa della patria e al fine di preservare le principali conquiste sociali della Rivoluzione senza 

rinunciare agli obiettivi di sviluppo fissati, non resta con le mani in mano ma ha adottato il Programma 

di Governo per correggere le distorsioni e rilanciare l'economia, attualmente sottoposto all’esame 

popolare, che costituirà il filo conduttore per avanzare nella graduale ripresa dell'economia e superare 

la complessa situazione che Cuba sta affrontando. 

  

“(…) Nella complessa e urgente battaglia economica è fondamentale progredire in termini di 

produttività, ordine ed efficienza, anche se ciò comporta alcuni sacrifici per creare le condizioni che ci 

consentano di uscire dall'attuale situazione e svilupparci". Raul Castro 

  

  

L’Associazione 

  

Nel corso del quadriennio 2022-2025 l’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba ha portato 

avanti con impegno e continuità il proprio mandato politico, solidaristico e culturale nonostante un 

contesto internazionale complesso e un quadro interno qualche volta caratterizzato da criticità. 

L’Associazione ha confermato il proprio ruolo centrale nel panorama della solidarietà con la 

Rivoluzione Cubana, sia in Italia che nel panorama internazionale sostenendo le cause dei popoli in 

lotta, in particolare Palestina e Venezuela. 

  

 I Circoli hanno rappresentato il cuore pulsante dell’attività associativa, promuovendo iniziative 

politiche, di solidarietà e culturali, contribuendo a consolidare l’immagine e l’operatività 

dell’Associazione 

  

I Coordinamenti regionali, li dove esistono e li dove c’è la volontà, hanno favorito coesione e 

coordinamento, sostenendo la partecipazione alle campagne nazionali e rafforzando la presenza 

territoriale dell’Associazione. 



  

Rilevanza particolare rivestono i rapporti con le rappresentanze diplomatiche dei Paesi latinoamericani. 

  

Il rapporto straordinario con l’Ambasciatrice di Cuba in Italia, Mirta Granda Averhoff, ha permesso di 

consolidare un dialogo continuo e costruttivo, garantendo un coordinamento efficace in tutte le attività 

messe in campo sia a Cuba che nel nostro paese. Auspichiamo che questa esperienza abbia piena 

continuità con il nuovo Ambasciatore. 

 

È necessario rinsaldare i rapporti con l’ICAP ampliando e consolidando allo stesso tempo la relazione 

e il coordinamento con le altre organizzazioni di massa e delle istanze istituzionali dello Stato di Cuba. 

  

Abbiamo rafforzato i già solidi rapporti con l’Ambasciata della Repubblica Bolivariana del Venezuela 

concretizzatisi con la partecipazione di tre delegazioni dell’Associazione a diverse iniziative, sia in Italia 

sia a Caracas. 

  

Allo stesso modo abbiamo mantenuto buone relazioni con le Ambasciate del Nicaragua e della Bolivia, 

almeno fino al il cambio di governo nel paese andino. Come ANAIC siamo stati invitati a partecipare a 

moltissime iniziative dell’IILA (Istituto Italo Latino-americano) e abbiamo instaurato rapporti con le 

sedi diplomatiche della Russia, in occasione della celebrazione dell’80° anniversario della vittoria sul 

nazifascismo, e del Vietnam da cui siamo stati invitati per la ricorrenza del 50° anniversario della vittoria 

della guerra di liberazione. 

  

Dal Congresso del 2022 si è ulteriormente rafforzata una rete di contatti che coinvolge l’ICAP, il Partito, 

la direzione dei CDR, la FMC, l’UNEAC e le principali istituzioni politiche, sociali e scientifiche 

cubane con cui in prospettiva si dovranno fortificare rapporti e collaborazione. 

  

L’Associazione ha rafforzato il proprio ruolo nel dialogo politico e sociale nazionale mantenendo e 

consolidando buoni rapporti con le forze della sinistra italiana, in particolare con i Partiti Comunisti a 

livello nazionale, con il Movimento 5 Stelle e, limitatamente a contesti locali, con il Partito 

Democratico. 

 Registriamo rapporti positivi con ANPI, ARCI e CGIL, consolidati attraverso partecipazione, scambi 

e iniziative congiunte. Lo stesso vale con mediCuba Europa di cui siamo membri fondatori, CRED, 

Rete dei Comunisti, OSA, Cambiare Rotta, USB, COBAS, Patria Socialista, Europa por Cuba, 

Fondazione Gianni Minà, Semi di Pace, Timbalaye, vari comitati e realtà locali e con le associazioni 

che fanno parte del Movimento Europeo di Solidarietà con Cuba e con le quali svolgiamo un lavoro di 

osservatori nell'Unione Europea per contrastare le destre a scapito degli accordi di cooperazione con 

Cuba. 

Dal mese di ottobre 2025 l’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba, grazie ai buoni uffici del 



giornalista e scrittore Hernando Calvo Ospina, riunitosi a La Habana con Miguel Angel Perez Pirela, 

coordinatore della REDH, è entrata a far parte della Rete di Intellettuali, Artisti e Movimenti Sociali «In 

Difesa dell'Umanità» (REDH) e dovremmo individuare un nostro rappresentante all’interno di questa 

organizzazione internazionale. 

L’organizzazione delle feste nazionali dell’Associazione ha registrato risultati positivi, sicuramente per 

la qualità degli ospiti nei dibattiti, per l’aspetto economico di autofinanziamento e per l’impegno dei 

compagni.  

La presenza di ospiti cubani di straordinario livello ha arricchito il valore politico e culturale degli 

eventi. 

Pur se la collocazione geografica non facilità l’ampia partecipazione di tutti i circoli, dobbiamo 

sottolineare quanto questa esperienza sia fondamentale per la costruzione ed il consolidamento 

dell’identità di tutta l’organizzazione.  

   

L’Associazione è stata presente in tutte le principali mobilitazioni sindacali, sociali, nelle giornate 

antifasciste a partire dal 25 aprile, con particolare attenzione alla solidarietà con la causa del popolo 

palestinese vittima di un genocidio inaudito da parte dello stato sionista e di chi lo sostiene nelle diverse 

forme. 

  

 Il bilancio delle campagne nazionali di solidarietà è pienamente positivo e queste rappresentano uno 

dei risultati più importanti e riconosciuti del quadriennio, il nostro punto d’orgoglio. 

 

L’efficacia dell’invio di donazioni materiali con container è garantita solo attraverso una collaborazione 

strutturata con i ministeri cubani competenti. È necessario e doveroso che tutti i circoli sostengano e 

finanzino prioritariamente i progetti nazionali, anziché limitarsi, come avviene in alcuni casi, operando 

unicamente tramite i propri contatti a Cuba.    

  

La presenza dell’Associazione sui media italiani ha raggiunto discreti livelli quando si hanno ospiti 

importanti, ma mai sui grandi testate, attente solo alle opportunità di diffondere notizie e commenti 

negativi sulla realtà cubana. Rimane un buon risultato che un’agenzia stampa come ANSA e altri canali 

tv molto seguiti ci diano occasionalmente spazio. Altresì molto positiva l’attenzione che ci riservano 

canali digitali (Ottolina TV, Dignità TV, ecc.) 

  

Sui media cubani siamo stati presenti in maniera continua, cosi come sulla televisione nazionale e nelle 

radio, perfino su trasmissioni molto seguite come “Con Filo” e i telegiornali, su Cubadebate, Granma, 

Prensa Latina, Juventud Rebelde etc etc. 

  

Lo sviluppo delle attività sui social media è stato straordinario, ampliando la capacità di intervento 

pubblico e rafforzando l’immagine dell’Associazione. Sito nazionale su tutti, a seguire Facebook e gli 



altri. Positivo anche l’apertura del canale youtube ItaliaxCuba a cui è comunque necessario dare 

maggiore slancio e attrattività. 

Abbiamo rafforzato la cooperazione con le Università di Pisa, Salerno, Torino e Roma Tre, con enti 

locali, assessorati e associazioni italiane e cubane. 

Nonostante i risultati raggiunti ed il consolidamento della nostra presenza territoriale in particolare con 

l’apertura di numerosi nuovi circoli nel sud del paese, permangono alcuni nodi critici come la chiusura 

di alcuni circoli dovuta a ragioni personali, familiari, politiche e lavorative, cosi come la radiazione per 

comportamenti inaccettabili di alcuni soggetti nei confronti delle istituzioni cubane e dell’Associazione. 

  

Seppur positiva la tenuta numerica non può essere interpretata come un successo, bensì come base su 

cui costruire una crescita futura.  

  

 Al tempo stesso, le criticità richiedono una risposta politica e organizzativa chiara: difendere l’unità 

dell’Associazione, rafforzarne il radicamento e intensificarne la capacità di cooperazione 

internazionale. 

  

In un periodo come questo, in cui il contesto politico può mutare ed evolversi in modi difficilmente 

prevedibili, qual è il ruolo che la nostra Associazione è chiamata a svolgere? Quale assetto organizzativo 

e quali competenze saranno più adeguati per continuare con efficacia il nostro impegno a fianco di 

Cuba? In che modo e quanto è cambiato il mondo della comunicazione? 

  

Riflettere su questi aspetti per individuare le soluzioni migliori rappresenta, a nostro avviso, il compito 

principale di un’organizzazione capace di essere davvero al passo con i tempi. 

  

L’Associazione dovrà quindi strutturarsi in modo da risultare quanto più funzionale ai propri obiettivi, 

definiti nello statuto, valorizzando risorse fresche, competenze aggiornate e capacità relazionali. Da qui 

deriva l’importanza di promuovere in modo approfondito la cultura cubana, la vita e le difficoltà 

quotidiane del Paese, i suoi aspetti identitari e il significato attuale della Rivoluzione, che garantisce al 

popolo cubano dignità, giustizia sociale e sovranità. 

  

È di vitale importanza l’unità e, di conseguenza, la collaborazione tra i diversi livelli dell’Associazione. 

  

Investiamo energie e risorse per mantenere coesa la nostra comunità associativa e per perseguire 

obiettivi di interesse generale, frutto di pianificazioni e programmi condivisi con istituzioni e 

organizzazioni di massa cubane sempre a beneficio del destinatario finale del nostro impegno: il popolo 

cubano. 

  

Per questo auspichiamo il rafforzamento del lavoro collettivo, in cui ciascuno contribuisca secondo le 



proprie possibilità e volontà. Da ciò deriva l’importanza di regole chiare, che consentano l’espressione 

delle capacità individuali, definiscano opportunità e modalità operative e traccino i limiti d’azione e di 

assunzione delle responsabilità. 

  

Invitiamo a considerare i concetti di unità e coerenza come elementi fondamentali della nostra vita 

associativa, oggi e in prospettiva futura. Parliamo di un’unità autentica, nelle parole e nelle azioni, 

capace di far convivere punti di vista anche diversi fino a raggiungere una sintesi condivisa. 

Questo stile potrà divenire un criterio utile per valutare la qualità operativa degli organismi dirigenti che 

saranno eletti da questo Congresso. 

  

Dobbiamo affrontare le problematiche senza permettere che diventino il centro dei nostri pensieri 

assorbendo tutte le energie: favoriamo invece il confronto, così da poterle superare. Ricordiamo che è 

obbligo politico e morale dei dirigenti, rappresentare una forte associazione nazionale con una unica 

coscienza collettiva tale da poter essere l’interfaccia verso la Rivoluzione cubana e verso la società, 

oltre a garantire la continuità di un’esperienza associativa democratica, rara nel panorama della sinistra 

italiana. 

  

È grazie alla forza della coesione e non attraverso protagonismi o individualismi che possiamo 

raggiungere i nostri obiettivi, primo fra tutti la solidarietà verso la Rivoluzione e il popolo cubano. 

  

Riteniamo che la definizione di piani di intervento nazionali concordati con le istituzioni cubane, da cui 

far derivare i singoli progetti, rappresenti non solo un metodo di lavoro trasparente e rigoroso, ma anche 

un dovere che gli organismi dirigenti hanno nei confronti tanto di Cuba ed il suo popolo quanto nei 

confronti dei nostri associati e di chi sostiene i nostri progetti. 

  

La nostra capacità di aprirci, connetterci e dialogare con competenze nei confronti delle istituzioni 

sportive, culturali, politiche, sociali, amministrative, oltre che con altre realtà solidali con Cuba quando 

necessario, sarà il vero indicatore della nostra capacità di rilancio. 

  

Dobbiamo continuare e rafforzare il nostro sostegno politico all’Isola. La lotta contro il blocco deve 

proseguire sia a livello nazionale che attraverso reti internazionali. Altresì impegnativa, ma 

indispensabile, è la resistenza alle campagne di disinformazione e alle strategie di pressione non 

convenzionali che da anni aggrediscono Cuba. Si tratta di un lavoro complesso, perché richiede di 

contrastare un sistema comunicativo che spesso distorce la realtà e dispone di enormi risorse soprattutto 

se comparate alle nostre. 

  

Serve individuare nuove opportunità per intensificare progettazioni e donazioni, sia materiali sia 

finanziarie, e sviluppare una rete che permetta l’accesso a finanziamenti ulteriori. 



A questo proposito proponiamo il rafforzamento della Commissione Cooperazione e solidarietà, per 

facilitare la partecipazione a bandi di finanziamento, anche tramite gli enti locali. 

  

Il consolidamento dei rapporti con ARCI, ANPI e CGIL è un risultato importante, da valorizzare 

insieme ai legami con forze politiche e sociali non ostili a Cuba. Le attività svolte da ANAIC in termini 

di solidarietà politica e materiale sono evidenti e riconosciute. 

Allo stesso modo dobbiamo intensificare i rapporti con le forze sociali vive di movimento. 

  

A Cuba rimane viva una visione di società che pone al centro l’essere umano, i rapporti sociali, il 

soddisfacimento dei bisogni fondamentali e l’emancipazione dell’individuo. Nonostante pressioni 

esterne e intense campagne mediatiche, il popolo cubano continua a difendere questo modello. 

  

Anche noi siamo chiamati a operare su questa visione: non solo attraverso la solidarietà concreta, ma 

anche promuovendo quei valori che danno priorità a istruzione e salute, anche nei nostri territori. 

 La sfida, dunque, non è semplicemente aiutare Cuba a resistere, ma continuare a innalzare quella 

bandiera che, di generazione in generazione, ha rappresentato la continuità degli ideali di giustizia 

sociale ed eguaglianza. 

 

Questo vuol dire che sempre più intenso deve essere il nostro impegno a fianco di Cuba nelle sue 

battaglie fondamentali: il superamento del Blocco nordamericano e la restituzione della base navale di 

Guantanamo illegalmente occupata dagli Stati Uniti. 

  

Riaffermiamo e rafforziamo il nostro impegno solidale, che dal 1961 contraddistingue la nostra storia, 

con la consapevolezza della strada che abbiamo scelto e che continuiamo a percorrere, la difesa della 

Rivoluzione cubana, la Rivoluzione Socialista di Fidel, del Che, di Raul e Diaz Canel e di tutti coloro 

che sostengono che non esiste altra Rivoluzione se non quella di Patria o Muerte Venceremos. 


